
tutte le forze politiche. Garantire la
più ampia offerta politica in rappor-
to ad una domanda che la
“rivoluzione jasmine” ha portato alla
luce: è questa la priorità politica del
dopo-Ben Ali...».
Nonc’è il rischiodiuna frantumazione

della rappresentanza che renda ingo-

vernabile il Paese?

«Questo rischio esiste, tant’è che le
forze laiche e progressiste che pure
hanno deciso di presentarsi separa-
te, hanno già dichiarato l’impegno di
realizzare dopo il voto un’alleanza la
più ampia possibile. Un’altra cosa in-
teressante è che nel frattempo è stata
approvata una legge che prevede il
50% dell’accesso alle donne nelle li-
ste elettorali. Insomma, i
“gelsomini” fioriscono ancora in un
Paese profondamente laico, anche
se la fine della dittatura ha significa-
to l’emergere di tendenze che prima
erano “soffocate”: il partito islami-
sta, ad esempio, che ha come model-
lo la Turchia di Erdogan, rischia di
avere un successo elettorale. D’altro
canto le elezioni del 28 luglio sono

per tutti una grande incognita. E non
può essere altrimenti, visto che sono
le prime elezioni libere».
Quando si parla di Tunisia non può

non essere affrontato anche il tema

scottante dell’immigrazione.

«Sono stata al campo profughi di
Choucha e ho avuto modo di incon-
trare tutte le organizzazioni che vi la-
vorano. La cosa che fa piacere dire è
che a Choucha gli italiani stanno la-
vorando davvero bene. Ho potuto an-
che rendermi conto di persona della
situazione disperata in cui vivono le
persone - attualmente oltre 4 mila -
nel campo, in grande maggioranza
giovani, ragazzi. Vengono quasi tutti
dall’Africa subsahariana, da aree di
guerra. Non possono tornare indie-
tro...L’assistenza è buona, ma la loro
vita è molto dura. Non hanno niente,
non possono lavorare. Una condizio-
ne tragica dell’esistenza in parte alle-
viata dalla gente tunisina del posto
che da dato una prova straordinaria
di solidarietà...».
E poi i volontari italiani, la cooperazio-

ne, le ong, l’Unhcr...

«Una presenza, un impegno di cui
l’Italia deve andare fiera. Quando vo-
gliamo, e quando non pieghiamo la
nostra opera a scelte di politica inter-
na, gli italiani sanno fare. E bene».❖

Protagonisti

«Mi ha emozionato
la luce negli occhi
dei giovani che
rivendicavano il loro ruolo
nella rivoluzione»

Foto Ansa

Una coroncina di fiori bianchi appas-
siti dentro il carro funebre. Fiori di
Gaza, che hanno viaggiato due gior-
ni accanto alla bara in legno chiaro
di Vittorio Arrigoni attraverso il vali-
co di Rafah con l'Egitto e poi con il
volo di Stato che lo ha riportato in
Italia. Ieri sera al teminal cargo dell'
aeroporto di Fiumicino l'hanno
aspettato in tanti, almeno un mi-
gliaio di persone, con bandiere pale-
stinesi, kefie, fiori, striscioni, alcuni
in arabo, manifesti con la sua foto. Il
carro è uscito dal cancello dell'han-
gar poco prima delle nove di sera
scortato da tutte le autorità della co-
munità palestinese in Italia e da
quelle religiose. In molti lo hanno ac-
colto a pugno chiuso cantando
“Bella Ciao”, un canto a voce rotta,
altri hanno preferito gridare solo il
suo nome e applaudire. Sono molti
e molte a essere venuti da soli. Da-
ria, casertana che studia a Roma co-
nosceva Vittorio solo tramite mail.
«Sto facendo una tesi sul disinvest-
ment cioè sulle lobby contro chi in-
veste in armi non convenzionali co-
me le bombe a grappolo e il fosforo
bianco e lavoro in una ong che si
chiama Campagna italiana contro
le mine. Vittorio mi aveva fornito
dei materiali per la tesi, per il capito-
lo sulle cluster bomb».

Gabriella, venuta da Ravenna:
«Sono un'anarchica, un cane sciol-
to, l'avevo incontrato alla presenta-
zione del suo libro “Restiamo uma-
ni” in un centro sociale a Bologna».
Stefania è solissima , ha portato una
peonia e si nasconde sotto occhiali
scuri, fa la postina a Roma, l'aveva
conosciuto tramite Facebook di re-
cente. «Era una persona semplice,
un'amica aveva condiviso un suo
post e gli avevo fatto i complimenti,

non per il suo lavoro, non mi piace
chiamarlo così, per la sua vita. Lui
mi aveva risposto, ho continuato a
seguirlo anche sul suo blog
“Guerriglia Radio”. Mi piaceva per-
chè scriveva anche con ironia. Una
si immagina i pacifisti brutti, tristi
e invece lui non era così». Stefania
è un fiume in piena e non condivi-
de chi ha cercato di strumentaliz-
zare la figura di Vittorio. «La ma-
dre non ha voluto che il corpo pas-
sasse da Israele ma ha anche detto
di non volere la morte dei suoi as-
sassini. Perchè nessuno di questi
grandi giornalisti che hanno pole-
mizzato ha ricordato la seconda
parte del suo messaggio?». Ce l'ha
anche con chi ha accusato Israele.
«Secondo me – dice – lo ha ucciso
chi vuole continuare a fare la guer-
ra e ha manovrato quei quattro
pazzi furiosi». Chi è stato? Da chi
aspettarsi giustizia? Abu Omar, pa-
lestinese della Striscia di Gaza par-
la un po' per Hamas, e dice che «Vit-
torio deve essere onorato come un
dirigente palestinese e chi l'ha ucci-
so non è un bravo musulmano»
perchè lui «era entrato nel tessuto
sociale di Gaza e aveva anche pas-
saporto palestinese dal 2008 quan-
do era arrivato con la prima Flotil-
la». Ora secondo Abu Omar i suoi
assassini «meritano di essere im-
piccati, in base alla legge islami-
ca», la sharia. Per Ahmad Dawud,
vicepresidente della comunità pa-
lestinese a Roma, il suicidio dei
suoi assassini è uno dei tanti punti
interrogativi di questa vicenda e bi-
sognerebbe prendere in considera-
zione la richiesta di una inchiesta
indipendente. ❖

RACHELE GONNELLI

LIBIA

Torna la salma
di VikArrigoni
ucciso aGaza
Applausi e lacrime

Un migliaio di persone hanno ac-
colto ieri all’aeroporto romano
di Fiumicino la salma di Vittorio
Arrigoni, pacifista italiano rapi-
to e ucciso da estremisti salafiti
a Gaza. Applausi, lacrime, il can-
to di Bella Ciao.

rgonnelli@unita.it

Dal10aprileimediciegli infermie-
ridiEmergencysono l’unico teaminter-
nazionalecheoperaaMisurata. Spiega-
nodall’associazione: «Daunasettimana
stiamo assistendo a un crescente mas-
sacrodi civili per l’intensificarsidei com-
battimenti semprepiùvicini alla zona in
cui si trova l’ospedale Hikmat, presso il
qualelavoriamo.Lasituazioneèdiestre-
mopericoloancheperilnostropersona-
le sanitario. Nella sola giornata del 16
aprileoltre70feritisonoarrivati inospe-
dale, colpiti dalle bombe o dai proiettili
dei cecchini appostati nelle vicinanze.
Quindicipersonesonoarrivategiàmor-
tealprontosoccorso,traquesti6bambi-
nicolpitialla testadafucilidiprecisione»
Emergencychiedepertantoconurgen-
za a tutte le parti coinvolte nel conflitto
di negoziare un immediato cessate il
fuoco, di rispettare l’inviolabilità degli
ospedali e di aprire un corridoio umani-
tarioaMisuratapergarantirelapossibili-
tàdi curare i civili inmodo tempestivoe
in condizioni di sicurezza.

Emergency aMisurata
«Garantire un corridoio
per curare le vittime»

In Yemen
Saleh
non cede

Mentre nello Yemen continuano le violenze (ieri 8 morti) il presidente Ali Abdullah
Saleh ribadiscedi non avere alcuna intenzionedi lasciare il potere sotto la pressionedella
protesta popolare. «Coloro che vogliono il potere dovranno farlo andando alle urne», ha
detto Saleh ad un raduno di sostenitori.
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